
—  223 —

te, negli indigeni si tradusse in realtà il sospetto 
di un nostro improvviso colpo alla integrità al­
banese.

« La presenza della commissione giovane turca 
lasciata liberamente giungere e composta da Hus­
sein Fuad Pascià Pristina e da tre ufficiali turchi 
in attività di servizio (di cui uno capo della gendar­
meria di Costantinopoli), la diffidenza che l ’ ele­
mento fanatico ha verso Essad Pascià nei riguardi 
dei suoi rapporti con noi, la domanda fatta dal 
R. Console di Valona, le notizie esplicite dei gior­
nali, misero Essad Pascià a dura prova.

« E con sincero rammarico egli notificò espli­
citamente che non solo non avrebbe potuto garan­
tire la vita dei membri della legazione e defila 
colonia italiana, se la notizia della nostra occupa­
zione fosse stata conservata, ma che avrebbe do­
vuto mettersi egli stesso a capo delle truppe che 
avrebbero marciato subito contro noi invasori.

« Frattanto il Senato, consigliato dagli elementi 
preponderanti mussulmani (Mussa Kiasim) e au­
striacanti (Mustafà Androki) aveva deliberato di 
porre dieci cannoni sulle alture della città.

« Con calma encomiabile il cav. Piacentini, no­
stro r. console ed incaricato d’ affari ed il cav. Galli 
della commissione di controllo, riuscirono ad ac­
quietare gli animi avvalendosi della loro personale 
influenza ed assicurando che ancora notizie uffi­
ciali in proposito a loro non confermavano le di­
cerie corse, e assicurando inoltre che nel caso l ’ oc­


